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La
  vita cos’è? 




  

    
Sofferenza
e tristezza, gioia e tanto altro.
  



  

    
Un
viaggio unico e inimitabile verso amicizia, amore, affetto,
tristezze, delusioni, amarezze, gioia e vicissitudini varie, che
accompagnano per giorni, mesi e anni questo turbolento e
imprevedibile percorso.
  



  

    
Le
avversità aiutano a capire quali sono i veri valori: la famiglia,
le
amicizie, le tradizioni.
  



  

    
Sapere
di avere al fianco, nella propria esistenza, qualcuno con cui
affrontare le battaglie giornaliere dà forza e speranza che
qualcosa
di positivo e di bello possa illuminare il nostro cammino.
  



  

    
La
forza che raccogliamo dentro di noi per "viaggiare" è
innata e chi più, chi meno, sa dove trovarla e come usarla.
  



  

    
A
volte basta solo un incontro con qualcuno di speciale per far si
che
questo cammino (nonostante le sofferenze) diventi
straordinario.
  



  

    
Qualcuno
speciale, come Aragon....
  



 






  

    
Alessandra
Prosperi
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Un
cane.
  



  

    
Una
parola riduttiva per definire quello che è in realtà questo essere
vivente.
  



  

    
Mi
ero sempre chiesto come fosse possibile amare più un cane di una
persona, ma fino a quando non ho conosciuto Aragon non avrei saputo
dare risposta obiettiva.
  



  

    
Già,
fino al momento in cui la mia vita o, meglio, la nostra vita, mia e
della mia famiglia, incrociò questo pastore tedesco.
  



  

    
Questa
è la storia di come ho scoperto che un cane può non solo essere
parte integrante di una famiglia ma che l'amore che quest’animale
può e sa dare, è completamente diverso dall'amore delle persone,
soprattutto nei momenti di bisogno, di difficoltà mentale e
psicofisica.
  



  

    
Si
dice sempre che nella vita si riceve calore e amore umano, io
oserei
dire che a volte bisognerebbe usare l'espressione “calore e amore
canino” perché loro sono in grado di amare incondizionatamente,
senza volere niente in cambio!
  



  

    
Perché
alla fine è questo il problema di noi essere umani: doniamo amore,
sperando di riceverne anche un briciolo in cambio e se questo non
avviene soffriamo, stiamo male, magari prendendocela con il povero
mal capitato di turno.
  



  

    
Invece
questa che vi sto per raccontare è la storia di come ARAGON mi ha
fatto capire il vero significato della frase “amare
incondizionatamente”.
  



 






  

    
Mia
moglie ed io avevamo sempre pensato di prendere un cane, ma eravamo
titubanti perché è una responsabilità non indifferente dato che
dipende dall'uomo in tutto.
  



  

    
Il
cane è infatti diverso dal gatto, perché quest'ultimo è un'animale
indipendente.
  



  

    
Ah!
Scusate, mi presento, mi chiamo Federico e abito a Fermo, una bella
cittadina nelle Marche, a un'ora di distanza sia da Ascoli Piceno
che
da Ancona.
  



  

    
Mia
moglie si chiama Marta e i nostri figli, un maschio e una femmina,
si
chiamano Alessio e Diletta e sarà proprio per loro che Aragon
entrerà nelle nostre vite e da qui parte la mia storia.
  



  

    
Siamo
stati sempre una famiglia unita, tanto da abitare insieme a mio
fratello, sua moglie e sua figlia Chiara, in una villetta
bifamiliare
alle porte di Fermo.
  



  

    
Un
giorno, che non scorderò più, improvvisamente la nostra vita
cambio.
  



 






  

    
Mia
moglie, a seguito di alcuni esami di ruotine, scoprì dalla
mammografia un nodulo al seno e la nostra vita si trasformò di
colpo.
  



  

    
Fu
subito fissato un 
  
  

    

      
day
hospital
    
  
  

    

in ospedale per fare una biopsia e capire che tipo di nodulo fosse
e,
di conseguenza, la prassi migliore da eseguire: il non sapere cosa
ci
aspettasse domani era fonte di grande preoccupazione per
noi.
  



  

    
I
nostri figli Alessio e Diletta rimasero sconvolti.
  



  

    
Mio
fratello Davide, sua moglie Caterina e sua figlia Chiara, erano
presenti quando comunicammo questa notizia.
  



  

    
Quest’ultima
si alzò e abbracciò Diletta.
  



  

    
Erano
coetanee (avevano entrambe quattordici anni) ed erano cresciute in
sostanza insieme, vivendo in simbiosi, mentre Alessio (9 anni) non
sapeva cosa dire; guardava sua madre con le lacrime agli
occhi.
  



  

    
Mia
moglie, per tranquillizzarli, disse: “Non vi preoccupate, vedrete
che non sarà nulla di grave. Starò una giornata in ospedale e
tornerò come nuova!”
  




  
Il
  giorno del ricovero venne uno specialista

,
i

  
l
  dottor Franceschini, per parlarci delle conseguenze di quello che
  sarebbe potuto succedere. 




  

    
Gli
parlammo dei nostri figli e delle loro difficoltà a fronte di
questo
nuova situazione familiare.
  



  

    
Ci
guardò e disse: “C'è una terapia che a livello emotivo potrebbe
aiutarvi, la 
  
  

    

      
pet
therapy
    
  
  

    
."
  




  
Il
  Dottore continuò: "Questa terapia è di grande sollievo a
  livello psicologico ed emotivo. Vi lascio degli opuscoli
  informativi
  e l’elenco dei vari centri che si occupano di questo. 




  

    
Qui
vicino, nei Monti Sibillini, c'è un allevamento di pastori
tedeschi.
I vostri figli troverebbero un grande giovamento dall’arrivo di un
cane in questa situazione delicata, soprattutto la vostra prima
figlia, in piena fase adolescenziale, potrebbe tendere a chiudersi
in
se stessa e scendere nella depressione, un cucciolo l'aiuterebbe
notevolmente affinché questo non accada.”
  




  
Poi
  proseguì il discorso guardandoci negli occhi: "Signori
  Ferrante, vostra figlia ha bisogno di qualcuno che le sia vicino,
  che
  le dia affetto e  non lo abbandoni nei momenti difficili. Credo
  che
  questa sia la cura più appropriata, i cani vengono spesso usati
  come
  aiuto, sia negli ospedali che a casa di pazienti.” 




  

    
Mia
moglie ed io ci guardammo:
  



“

  
Federico,
  cosa ne pensi?"




  
"Marta,
  dico che provare non ci costa nulla" - risposi.



  

    
Avevamo
ovviamente delle titubanze, perché un cane, se si prende, bisogna
trattarlo come parte integrante della famiglia, senza abbandonarlo
e
senza maltrattarlo.
  



  

    
Noi
non eravamo in grado al momento di sapere che tipo di nodulo fosse,
quindi metterci anche la responsabilità di un cane, sarebbe stato
impegnativo e certamente non semplice.
  



  

    
Dovevamo
portare avanti l'attività di famiglia ovvero un'azienda di scarpe e
altri vari impegni, tra cui casa etc. etc...
  



  

    
Decidemmo
comunque di seguire la 
  
  

    

      
pet
therapy
    
  
  

    

e, nel tempo, devo solo ringraziare il consiglio del Dottor
Franceschini perché Aragon fu in grado di cambiare le nostre
vite.
  



 






  

    
Io
e mia moglie, quando il dottore ci salutò, ci confrontammo:
  



  

    
"Marta,
il dottore ci ha indicato un percorso da seguire per aiutarci a
livello psicologico per i ragazzi, soprattutto Diletta. Cosa ne
pensi?" -  Ignoravo a quel momento che l'aiuto sarebbe stato per
tutta la famiglia.
  



  

    
"Federico,
la 
  
  

    

      
pet
therapy
    
  
  

    

è molto efficace come aiuto nelle famiglie con problemi di
malattie,
proprio la settimana scorsa leggevo un articolo su questo, insieme
alla 
  
  

    

      
clown
therapy
    
  
  

    
.
  



  

    
Sono
terapie alternative che portano gioie e sorrisi, alleviano a
livello
psicofisico tante situazioni, quindi si, proviamo, male non potrà
fare.
  



  

    
Non
sappiamo cosa accadrà in futuro. È vero che tuo fratello, Caterina
e Chiara ci danno una grande mano, ma è anche vero che la
sensibilità e la dolcezza di un cane, non la batte nessuno, quindi
si, sono d'accordo.”
  



  

    
Una
volta prestabilito cosa fare, aiutai Marta con i preparativi per il
rientro a casa.
  



  

    
Lei
avrebbe riposato qualche giorno, in attesa del responso e della
terapia da seguire
  



  

    
La
sera radunando tutti quanti.
  



  

    
"Stamattina
il dottore ci ha dato un consiglio per gestire questa situazione a
livello emotivo, ovvero prendere un cane.
  



  

    
Seguire
un percorso di 
  
  

    

      
pet
therapy
    
  
  

    

potrebbe aiutarci per la situazione che stiamo affrontando."
  



  

    
"Mamma...papà
davvero??? Oddiooooo, che belloooo!" – I nostri figli e Chiara
urlarono all’unisono, si guardarono e si abbracciarono
contenti.
  



 






  

    
Fu
una reazione che ci rincuorò tutti.
  



  

    
Nostro
figlio Alessio, un bambino vivace con degli occhi vispi verdi,
ancora
non capiva bene le varie complicazioni che potevano derivare, anche
se ovviamente era preoccupato per la salute della mamma, ma Diletta
era quella che ne soffriva in silenzio di più.
  



  

    
Ricordo
ancora il momento di disperazione che lei ebbe tra le mie braccia,
mentre eravamo nella parte di casa utilizzata come sede
amministrativa dell'azienda di scarpe che avevo con mio
fratello.
  



  

    
Io
mi occupavo del settore commerciale, mio fratello di quello
produttivo. Diletta mi chiese: "Papà, cosa accadrà a mamma?"
  



  

    
Risposi:
“Tesoro vedrai che andrà tutto bene."
  



  

    
Con
questi pensieri in testa, dissi loro: “Domenica andremo ai piedi
del monte Sibilla, lì c’è un allevamento di cani. Sceglierete un
cucciolo di pastore tedesco. Vedrete che la magia che arieggia nei
nostri monti, si espanderà anche in questo cane, ci aiuterà a fare
andare le cose in meglio per la salute di vostra madre."
  



  

    
Lo
dissi con le lacrime agli occhi pregando dentro di me che Dio
ascoltasse le mie o, meglio, le nostre preghiere, guardando tre
paia
di occhi innocenti che mi sorridevano pieni di speranza.
  



  

    
Il
pastore tedesco che avremmo scelto avrebbe avuto il suo spazio,
poiché nella villa bifamiliare c'era un ampio giardino dove ci si
riuniva solitamente per far giocare insieme i bambini, attrezzato
con
altalene scivoli etc., ma anche con giochi per adulti, ovvero sotto
un tendone di ferro battuto c'erano il biliardo, un tavolo da ping
pong, il biliardino e il barbecue, sempre pronto per cucinare
qualche
grigliata dell'ultimo momento.
  



  

    
La
famiglia di mio fratello, si alzò per salutarci e andare a
dormire.
  



  

    
Caterina
allungò la mano e prese quella di mia moglie dicendole: “Noi ci
siamo per qualunque cosa!"
  



  

    
E
così ci salutarono.
  



  

    
I
giorni che precedettero il viaggio sul Monte Sibilla furono pieni
di
lavoro e di impegni familiari, cosa che ci aiutò a non pensare
troppo alla malattia.
  



  

    
I
miei genitori e quelli di Marta ci raggiunsero il sabato per stare
insieme in tranquillità e darci il loro calore.
  



  

    
Ci
radunavamo spesso con loro.
  



  

    
Abitavano
a Jesi, ma essendo una famiglia unita cercavamo di stare spesso
insieme.
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Finalmente
la domenica arrivò.
  



  

    
Andammo
i 3 ragazzi ed io a prendere il nuovo componente della
famiglia.
  



  

    
I
nonni erano ripartiti la sera prima perché avevano un impegno per
quel fine settimana, ma sarebbero tornati appena possibile per
conoscere il nuovo arrivato.
  



  

    
I
ragazzi erano elettrizzati.
  



  

    
Mentre
stavamo salendo in macchina non facevano che parlare del nuovo cane
e
di quanto sarebbe stato bello averlo in famiglia! Ancora non lo
sapevo ma avevano proprio ragione!!!!!
  



  

    
Era
una domenica gelida, in una giornata di fine febbraio dove aveva
nevischiato fino il giorno prima..
  



  

    
Marta
ci salutò. Decise di non venire con noi per non stancarsi
troppo.
  



  

    
Rivolgendosi
ai ragazzi disse: "Cercate di passare una bella mattinata! Mi
raccomando: fate in modo che sia il cane a scegliere voi, fidatevi
di
lui!”.
  



  

    
Dietro
a questo saluto avvertivo la sua angoscia e la sua preoccupazione,
che erano il riflesso delle mia ma far vedere di essere tranquilli,
per il bene dei bambini, era nostro dovere.
  



  

    
Dentro
di me, però, io non avevo mai avuto più paura in vita mia.
  



  

    
Con
questo peso nel cuore, misi in moto l’auto e ci dirigemmo verso
l'allevamento di pastori tedeschi.
  



  

    
Durante
il tragitto le risate dei ragazzi mi diedero un grande
sollievo.
  



  

    
Arrivammo
abbastanza presto, dopo circa una mezz'oretta.
  



  

    
Era
uscito il sole da dietro le nuvole e lo presi come buon
auspicio.
  



  

    
Scendemmo
dalla macchina e ci ritrovammo ai piedi della montagna che
conoscevamo molto bene. Di solito d'estate eravamo soliti fare
delle
escursioni e andavamo spesso in questi monti.
  



  

    
Varcato
l’ingresso, vennero degli istruttori a farci vedere il centro e i
cani.
  



  

    
C’era
una cucciolata che attirò la nostra attenzione.
  



  

    
I
miei figli e mia nipote s’innamorarono di un cucciolo bellissimo
che aveva una particolarità: un occhio verde e uno azzurro
!!!
  




  
Chiesi
  come fosse possibile: 




  

    
L’istruttore
mi rispose: “È un incrocio. La mamma è un husky."
  



  

    
Il
cucciolo aveva un bel pelo folto e fu l'unico che, quando ci sentì
arrivare si mise a fare le feste ai bambini.
  



  

    
Diletta
lo prese in braccio mi guardò e disse: “Papà io voglio questo e
lo chiamerò Aragon"
  



  

    
Chiedemmo
agli istruttori un parere e ci dissero :"Obiettivamente un
cucciolo che cresce con i bambini, con la famiglia, avrà più da
dare perché instaurerà un rapporto in simbiosi con la persona
emotivamente più bisognosa. Loro avvertono se qualcuno sta male.
Non
vi preoccupate per l’inserimento, sarete seguiti passo passo per
l'istruzione del cane. Ovviamente devo dirvi che i primi giorni
saranno quelli più importanti per instaurare un rapporto di fiducia
con lui, che deciderà chi riconoscerà come padrone ufficiale anche
se poi proteggerà tutta la famiglia e i nostri istruttori
seguiranno
la sua educazione all'interno della stessa."
  



  

    
Una
volta avute queste delucidazioni, Aragon divenne di fatto il nuovo
membro della nostra famiglia.
  



  

    
Salimmo
in macchina con i ragazzi pieni di entusiasmo, facemmo subito una
videochiamata a Marta.
  




  
Rispose
  al secondo squillo:"Mammaaa è stato fantastico! Avremmo voluto
  che anche tu fossi presente. Abbiamo scelto un cucciolo
  bellissimo e
  Diletta l'ha chiamato Aragon. 




  

    
Mamma
voglio abbracciarti, mi sei mancata tanto oggi. Quando arriviamo a
casa ti faccio tante coccole..." disse Alessio scoppiando a
piangere!
  



  

    
Rimasi
di pietra! Nel frattempo Diletta, che aveva sulle gambe Aragon
addormentato, abbracciò Alessio. Tutto a un tratto il cucciolo si
svegliò ."Ehi Aragon dove vai?" gli chiese Chiara.
  



  

    
Il
tempo di dire questa frase che lui si accoccolò sulle gambe di
Alessio, leccandogli le mani e spingendogli contro il bel musino
chiazzato marrone chiaro-scuro, quasi come voler farsi
accarezzare.
  



  

    
Alessio
sorrise: "Babbo!!! Hai visto cosa ha fatto Aragon mentre
dormiva? Mi ha sentito piangere ed è venuto da me per
consolarmi."
  



  

    
Mia
moglie Marta, che era ancora in videochiamata, vide la scena e
disse:
“Ragazzi il cane ha una capacità particolare di avvertire il
dolore e chi soffre, vedrete che ora più interagirà con la
famiglia, più vi conoscerà e la sua sensibilità vi conquisterà.
Ora vado a riposare, aspettando che torniate."
  



  

    
Dal
canto mio ero leggermente scettico. Per me era stata una casualità
e
nulla più, Niente a che vedere con lo stato emotivo che Aragon
poteva aver avvertito.
  



  

    
Ero
però contento di vedere Alessio più sereno.
  



  

    
Ah,
quanto mi ero sbagliato!!!
  



  

    
Già
così piccolo Aragon aveva avuto il cuore di capire e di comprendere
che Alessio aveva avuto bisogno di una coccola.
  



  

    
Arrivati
a casa, scendemmo dalla macchina.
  



  

    
Davide,
mio fratello, e sua moglie Caterina stavano aspettando Chiara per
andare a pranzo fuori con lei.
  



  

    
"Mamma,
papà, non potete capire cosa ha fatto Aragon..."
  



  

    
"Non
vediamo l'ora di sentire, ma lo racconterai in macchina, dobbiamo
andare…"
  



  

    
Li
salutammo ed entrammo dentro casa con il cucciolo.
  




  
"Mammaaaa"
  gridarono i ragazzi euforici. 





  
Mia
  moglie era sul divano, davanti al caminetto nell'ampia sala.
  




  

    
"Ecco
il nuovo arrivato." sorrise Diletta.
  



  

    
"Ciao
Aragon, benvenuto in questa famiglia..."
  



  

    
Dicendo
questo Marta lo prese in braccio e lo guardò dritto negli occhi e
lui inizio a guaire e a scodinzolare quasi come se volesse
risponderle.
  



  

    
Alessio,
nel frattempo, iniziò a spiegare: "Mamma, allora gli istruttori
hanno detto che ci telefoneranno per prendere appuntamento per
iniziare l'educazione... Non sapevo che anche il cane dovesse
essere
educato!" continuò nostro figlio accigliandosi.
  



  

    
Scoppiai
a ridere dicendo: “Quando si è cuccioli l'educazione è
fondamentale. Non è perché è un cane che non deve esserlo.
Considera che lui ora dovrà abituarsi a noi e logicamente dovrà
essere educato alla nostra famiglia!"
  



  

    
"Ragazzi
ovviamente ci saranno delle regole da rispettare” intervenne mia
moglie.
  




  
"Nelle
  camere, soprattutto all'inizio, non potrà salire. 




  

    
Sarà
fondamentale fargli capire che il suo posto è la cuccia e queste”
- disse indicando le traversine vicino al caminetto - "sono per
fare i bisogni.”
  



  

    
Nel
frattempo Aragon, che era stato appoggiato per terra, si guardò
intorno e tornò piano piano verso mia moglie che gli tese la mano
per farsela odorare.
  



  

    
Il
cane registrava nel suo cervello l'odore, usava l'olfatto come
metodo
per riconoscere le persone. Infatti i cani come Aragon sono anche
usati dalla polizia della sezione cinofila per ritrovare persone
scomparse oppure altre razze, come i sanbernardo, aiutano a salvare
le persone dopo valanghe e altre catastrofi naturali.
  



  

    
Ci
sono anche cani operativi antidroga, e tanto altro.
  



  

    
Il
loro olfatto riesce a distinguere chiaramente ogni tipo di odore,
sono veramente un portento.
  



  

    
Con
questi pensieri in testa lo guardai per la prima volta interagire
non
solo con la mia famiglia al completo, ma anche nella sua nuova
casa.
  



  

    
Presi
la traversina dalla borsa che il centro di allevamento ci avevo
dato,
e la misi con un cuscino davanti al caminetto.
  




  
Nel
  frattempo Marta mi disse: “Ha telefonato il dottore. Domani
  mattina
  ci aspetterà in ospedale..." 




  

    
Improvvisamente
avvertii un brivido...
  



  

    
I
"bambini" (per me lo erano sempre) abbracciarono la mamma,
io rimasi di ghiaccio e Aragon fece la seconda cosa nell'arco della
giornata che mi fece restare di stucco: venne da me!
  



  

    
Così,
improvvisamente, mentre gironzolava per casa a sentire gli odori e
a
cercare di capire dove fosse, alzò lo sguardo, fissò i suoi
occhietti nei miei e piano piano, scodinzolando, puntò verso di
me!
  



  

    
Durante
tutto il tragitto in auto non avevo avuto modo di interagirci e ora
invece trovarmelo lì, che provava a farmi le feste, che voleva
farsi
accarezzare, era come se avesse avvertito che dentro di me stavo
andando in frantumi.
  




  
Poi
  mi balzò alla mente un flash della mattina: “I cani hanno una
  sensibilità elevata, avvertono il momento del bisogno". 




  

    
Che
così piccolo avesse già intuito che io dentro stavo
crollando?
  



  

    
Mi
misi a sedere sul pavimento e iniziai a fargli le coccole, con
enorme
stupore dei miei figli!
  



  

    
Mia
moglie mi guardò sorridendo e disse ai ragazzi: “Andate a lavarvi
le mani, così mangiamo, poi preparate lo zaino per la scuola per
domani"
  



  

    
La
giornata proseguii in tranquillità, con Aragon che si era
appropriato del suo spazio. Dovevamo cambiargli la traversina
spesso,
avevamo preso anche delle ciotole, mettendo da una parte l'acqua e
dall'altra dei croccantini.
  



  

    
Avevamo
timore che la prima notte di Aragon potesse essere problematica,
quindi decisi di dormire sul divano lì vicino a lui per farlo stare
tranquillo.
  



  

    
Così
i miei figli e mia moglie mi salutarono andando a dormire.
  



  

    
Vedendo
la tv e la partita che m’interessava, guardai Aragon che si era
addormentato.
  




  
Chiusi
  un attimo gli occhi e li riaprii guardando l'ora: erano le
  quattro di
  notte. 




  

    
Mi
guardai intorno e trovai Diletta che dormiva per terra con il sacco
a
pelo che usavamo per le escursioni e Aragon accoccolato sopra di
lei.
  




  
Rimasi
  sorpreso. 




  

    
Con
un sorriso la lasciai dormire e salii in camera da mia
moglie.
  



  

    
La
guardai mentre dormiva, sperando e pregando di avere buone notizie.
Mi addormentai vicino a lei abbracciandola.
  



  

    
Alle
06.30 suonò la sveglia.
  



  

    
Mia
moglie mi guardò sorniona: “Scommetto che hai trovato Diletta con
Aragon"
  



  

    
La
guardai :"Come fai a saperlo?"
  



  

    
-"Le
ho dato io il sacco a pelo per farla stare sul pavimento, era
preoccupata che tu con il tuo sonno pesante potessi non sentirlo"
-
  



  

    
Scoppiò
a ridere Marta.
  




  
La
  guardai e dissi: “Io con il mio sonno profondo? Va bene…sarà"
  




  

    
Stavo
pensando ad altri 10 minuti di dormita quando di colpo in camera
entrò Alessio sorridente con in braccio Aragon.
  



  

    
"Mammaaaaa,
lui vuole mandarti un “in bocca al lupo” per oggi"
  



  

    
Lo
mise in braccio a mia moglie che si stava alzando.
  



  

    
Aragon
iniziò a scodinzolare e a fissarla dritta negli occhi
guaendo.
  



  

    
Lei
rimase ammutolita.
  



  

    
Io
e mio figlio ci guardammo stupiti! Fu una scena incredibile:
sembrava
veramente che volesse parlarle!
  



  

    
Alzandomi
anch’io, chiesi: "Alessio, non dirmi che anche tu sei andato
da Aragon questa notte."
  



  

    
"Certo
papà, avevo paura che tu potessi non sentirlo per il tuo dormire
profondo, ma quando sono sceso il divano era libero e Diletta era
fuori dal sacco a pelo che stava con Aragon sulla traversina per
fargli fare la pipi, così poi ci siamo rimessi a dormire tutti e
tre
insieme, io sul divano e la cuccia di Aragon tra me e
Diletta."
  



  

    
Guardai
mia moglie che scoppiò a ridere.
  



  

    
Non
mi era sfuggita l'ironia sul mio modo di dormire e sul mio “sonno
profondo”, ma feci finta di nulla.
  



  

    
Sorrisi
dicendo: “Bene, ora se hai finito, vai a prepararti che stamattina
vi accompagno a scuola e poi devo portare vostra madre in ospedale.
Nel pomeriggio ho un incontro con i fornitori per la nuova
produzione
di scarpe. Vogliamo provare a produrre delle scarpe da 
  
  

    

      
trekking
    
  
  

    

per bambini, quindi Chiara e vostra zia staranno con voi       
"
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